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• • t I f intt iurioM «alla S, swftaaT ; 
queste proposte non coincidessero 
con le sue, ma poiché offrivano la 
possibilità di una fine del conflit
to attraverso.una equa trattativa 
cui partecipassero tutte le parti, 
le h i approvate. Esse sono però 
•tate ogni volta respinte dalla 
maggioranza americana dell'Orga
nizzazione delle Nazioni Unite. 

Arriviamo cosi al problema di 
fondo. Ci troviamo di fronte a 
due linee nella politica mondiale. 
Una è la linea che è stata ore-
tentata e difesa dal più «rande 
Uomo di Stato che esista oggi nel 
mondo, dal compagno Stalin, il 
quale ripetutamente, dal 1946 al 
1949, riprendendo e sviluppando 
11 pensiero di Lenin e suo. • ha 
affermato e ripetuto che non è 
soltanto possibile ma è cosa sag
gia e realizzabile, che convivano 
senza farsi la guerra regimi di
versi, come quello capitalistico 
che esiste in una parte dell'Eu
ropa • negli Stati Uniti, e quello 
socialista che esiste • nell'Unione 
Sovietica e verso il quale si muo
vono i paesi di democrazia popo
lare. Questa posizione è stata af
fermata dal compagno Stalin, per 
riferirci solo ai testi principali 
degli ultimi anni, nell'intervista 
con 11 signor E. Roosevelt nel 
febbraio del 1947. nell'ottobre 
del 1947 nell'intervista con il si
gnor Zllliacus, nella lettera al 

o di guerra, pone cioè una que
stione di un intervento armato 
da parte degli Stati Uniti d'Ame. 
rica. Questo è certamente il pun
to più grave. Qui • l'opposizione 
tra le due linee, quella sociali
sta, che è ragionevole, che tiene 
conto del punto in cui è arrivata 
l'evoluzione sociale e ' apre pos
sibilità di pace al mondo intiero, 
e quella imperialistica che con
danna Inevitabilmente il mondi 
intiero a cadere di < nuovo nel
l'abisso di una guerra mondiale. 
DI qui deriva il precipitare pau
roso dei paesi dominati dall'im
perialismo -. americano nell'anti
comunismo, che fu il marchio de
gli hitleriani e del fascisti alla 
vigilia della seconda guerra mon
diale. DI qui deriva lo sforzo or
ganizzato per far risorgere, come 
forza politica e come forza mili
tare, quei gruppi a\cui risale iu 
responsabilità di avere scatenato 
la seconda guerra mondiale: il 
militarismo tedesco, 11 militari
smo giapponese, la reazione di 
tipo fascista nel nostro Paese. 
Per questo si aprono le porte del
le prigioni al criminali di guerra 
fascisti e nazisti; per questo si 
organizza nelle Nazioni Unite una 
«•oslddetta maggioranza, la quale, 
approvando tutto ciò che è negli 
Interessi del gruppi dirigenti 

nel recente congresso della Fede
razione comunista milanese, a 
nome della Direzione del nostro 
partito dichiaravo che ricono 
scendo la gravità e l'urgenza del 
compito di salvare la pace de 
popolo italiano, noi che siamo 11 
più grande partito di opposizio
ne al governo attuale della bor
ghesia italiana, siamo disposti a 
ritirare la nostra opposizione tan
to parlamentare quanto nel pae
se a un governo il quale, modifi
cando ( radicalmente la politica 
estera dell'Italia, cioè sottraen
do l'Italia a quegli impegni che 
la portano in modo inevitabile 
verso la guerra. Impedisca alla 
nostra Patria di essere trascina
ta nel vortice di un nuovo con
flitto armato. 
idiozie dell'anticomuniamo 

CI è stato domandato un nò c 
tutte le parti che cosa voglia si
gnificare ouesta nostra dichiara
zione, o meglio a u est a nostra pro
posta. Ci è stato chiesto di pre
cisarne il contenuto. Vi è persi
no chi. appartenendo a quel cam
po dell'anticomunismo professio
nale che è in sostanza il campo 
della irresponsabilità e dell'idio-» 
zia, ha cercato di presentare que
sta nostra dichiarazione come una 

monopolistici americani, dlstnig- specie di abdicazione che il no 
gè, facendole totalmente cambia- stro partito farebbe a tutti 1 mo

v a s*swtt« dell» dell'Adriano. Tra 1 delegati romani, sono visibili 1 compagni Ninnimi « Brandan! 

signor "Wallace del maggio 1948, 
In una intervista al signor King-
•bury Smith del gennaio 1949, e 
infine nelle ultime sue notissime 
dichiarazioni a un corrispondente 
della Frauda. 

Di fronte a questi fatti, auan-
do noi vediamo non soltanto sui 

K" «mail americani in lingua ita
mi che si ^pubblicano nel no

stro Paese, ma sulla bocca dei 
nostri stessi governanti ritornare 
l'affermazione che l'Unione So 
vietica minaccerebbe il mondo 
Intiero di chissà quale aggressio
n e — e ciò mentre da parte del
l'uomo che saggiamente dirige 
l'Unione Sovietica è stato detto, 
ripetuto, ribadito In tutte le oc
casioni che l'Unione Sovietica ve
de possibile e desidera la convi
venza fra regimi di natura socia
le opposta, — quando ci troviamo 

; di fronte a un fatto simile pos 
piamo solo dire che i nostri go
vernanti mentono O i e essi in 
r n n a n o il popolo, e se fanno ciò 

perchè lavorano, agli ordini di 
Imperialisti stranieri, per spin-

• gercl alla guerra. 

Comrmnxa dall'URSS 
• Coerenti del resto con le affex 
maxioni - di principio fatte dal 

; compagno Stalin • sono state le 
proposte già avanzate dall'Unio
ne Sovietica all'Organizzazione 
delle Nazioni Unite, nel settem
bre e nell'ottobre del 1950 per 
sollecitare la stipulazione di un 

Stto di pace tra le cinque Gran-
potenze - del mondo, - di un 

patto che mentre permetta la 
diminuzione degli armamenti di 
tutti, dia «i popoli la sicurezza 

: che essi sono Uberi - di risol
vere 1 propri problemi e co
struirsi U proprio destino senza 
che nessun Imperialismo stranie
ro Intervenga a minacciare 'a lo
ro Indipendenza e la loro esi
stenza, 

A questa conseguente politica 
• azione di pace dell'Unione So
vietica si contrappone la posizio
ne imperialistica, che è quella 
in primo luogo dei gruppi diri
genti degU Stati Uniti d'America 

Essa consiste, prima di tutto 
nell'affermazione che U modo d 
vite americano deve essere este-

I ' so in tutto il mondo e che gì 
.' Stati Uniti d'America lottano con 

':\-.. tutti 1 mrrzi, compresi i mezzi 
militari, per raggiungere questo 
scopo. Come si vede questa è la 

- nuova maschera sotto la cmale 
• viene nascoste l'aspirazione e la 
-» lotte concreta degU imperialisti 
t > - americani per il dominio sul 
| , mondo intiero. 
-i,-\- Essa consiste, l e secondo luo-
?'- go, nel tentativo dei gruppi diri-
'£- tenti degli Stati Uniti d'America 
^ / / di uscire dalle loro difficoltà eco-
'"nomiche , le quali diventano di 

- ' -, anno In anno più gravi, e inter-
£"-.: venendo nella vita di altri naesi 
^ s o t t o p o n e n d o questi naesi al loro 
£>H controllo e dominio economico. 
^ . T . D Ì qui il piano Marshall, di qui 
"ii-'^le misure dirette a Impedire eli 
^ s c a m b i tra l'urta e l'altra parte 
^ < éWPEuropa. di qui una affannosa 

«otiti all'accumulazione di sem-
flsre tea favolosi profitti a favore 

.,;i '.éM eafettalisti americani e ai dan-
•:J~ a* cH *ottt I popoli che si totto-
m'f- pongono al sor© dominio. 

infine, neiia al
che ogni 

LÙ-V piufiesso sodale, ogni . étto il 
*:. quale stacchi un paese quakm-
- 2-„ qui, in qualsiasi parte del mon-
; V do, dalla tradizionale via del ca-
ih prtallsme, limiti 1 poteri dei grup-

li9l capitalistici e riduca quindi 
•^rarea di dominio dell'imperiall-

gfno, pone una Questione di pace 

N'fcvl.. 

re natura, quella organizzazione 
mondiale di Stati verso la quale 
si dirigevano le speranze degli 
uomini nell' Immediato .-,. dopo
guerra. .." 

Tutto questo rende senza dub
bio più pesante, più dura, la lotta 
per le necessarie trasformazioni 
sociali e politiche in tutti i paesi. 
Tutto questo • rende reale, con
creta, la prospettiva di una guer
ra di aggressione provocata dai 
gruppi imperialistici americani e 
dai loro satelliti. 11 problema del
la pace. U problema cioè di op
porsi attivamente alla politica dei 
gruppi - dominanti deU'imperlali-
emo per salvare, fino a che si è 
in tempo, la pace del mondo at
traverso l'azione dei popoli di
venta il problema più importante 
di tutti, quello da cui dipend* la 
soluzione di tutti gli altri. E* par
tendo da queste coBtatazioni che 

tfvi della propria azione econo
mica e sociale. 

A me sembra invece che U con
tenuto della dichiarazione che 
abbiamo fatto .*ia molto chiaro. 
Noi diamo In essa U necessario 
rilievo a un elemento, quello del
la preparazione della guerra. ' 
è 11 più grave, il più drammatico, 
U decisivo. 

Prima di tutto quindi noi af
fermiamo che se da un governo 
italiano venisse seguita una linea 
di condotta la quale portasse a 
una distensione internazionale fa
cendo uscire U nostro Paese dal 
campo degU imperialisti provo
catori di guerra, ciò porterebbe 
senz'altro a una distensione dr 
rapporti tra i diversi gruppi po
litici e sociali. Abbiamo parec
chie volte, a partire dal 1949, 
credo, affermato la necessità d 
una simile distensione, che è ne
cessaria se si vuole effettiva

mente iniziare una trasformazio
ne sociale quale è prevista dalla 
Costituzione repubblicana. Ebbe
ne, affermiamo oggi che condi
zione prima perchè una simile 
distensione si realizzi è che ven
ga abbandonata l'attuale politi
ca di preparazione alla guerra ai 
seguito dell'imperialismo ameri
cano e venga inaugurata una po
litica di pace. 

Ma questo non basta. Facen
do la nostra proposta, noi propo
niamo di fatto al paese una linea 
di condotta nuova in tutti I cam
pi dell'azione governativa e non 
la proponiamo soltanto a favore 
della classe operala, ma neU'in-
teresse di tutti i cittadini, nr" 
momento preciso In cui U biso
gno di una politica nuova è sen
tito con particolare acutezza da 
strati sempre più larghi deUa 
nostra popolazione e prima di 
tutto oer evitare una nuova ca
tastrofe nazionale. 

Nel fare questo continuiamo a 
battere la strada che abbiamo 
battuta da quando il nostro par
tito è uscito dal periodo — di
ciamo così — infantile, e par
ticolarmente durante » l'ultima 
guerra e dalla fine deUa guerra 
in poi. 

Finita la guerra esisteva in Ita
lia grande incertezza e confusio
ne. I gruppi dirigenti della bor
ghesia avevano perduto qualsia
si prestigio: essi Infatti avevano 
portato l'Italia alla rovina. Qual
siasi cittadino era in grado di in
dicare. segnandoli a dito, con
cretamente. gli autori della ro
vina, coloro che avevano stimo
lato Il fascismo, che lo avevand 
spinto sulla via della tirannide 
e delle avventure, coloro che a-
vevano tratto profitto dalla ti
rannide e dall'avventura fascista, 
coloro che avevano collaborato 
con l'invasore straniero contro r1 

interessi e la dignità del oaest 
E tutt'ora, del resto, concreta
mente possono essere Indicati a 
dito molti di duestl responsabili 
che, sotto la protezione del go
verno di oggi, hanno ripreso r 
«rlocare una parte analoga a auel-
1T che giocavano sotto la tiranni
de fascista. 

Le ragioni di una politica 
Dopo la guerra, però, la cla6se 

oporaia, nella sua grande mag
gioranza. e una parte notevole 
deUa opinione pubblica non ope
raia, si raccolsero attorno ai par
titi operai avanzali, di ispirazio
ne marxista, e questo distinse, 
la situazione del nostro paese, e 
cosi pure la situazione della Fran
cia, da queUa di altri paesi del
l'Europa occidentale. 

Di qui i compiti che particolar
mente nell'immediato dopoguerra 
caddero sulle nostre spalle. Non 
potevamo limitarci aUa propa
ganda, non potevamo limitarci a 
fare della pura agitazione contro 
la borghesia reazionaria che cer
cava, con l'aiuto dello straniero, 
di riorganizzare U proprio potere. 
Non potevamo nemmeno presen
tare una soluzione che fosse lon
tana dalla realtà del nostro Pae
se e non adatta ad essa, non 
adatta a quel desiderio di larga 
unità nazionale che era sorto 
durante la guerra in tutti gli 
strati sociali. Non potevamo pre
sentare una soluzione di dittatu
ra proletaria. Di qui la nostra 
politica, la quale partì dalla af
fermazione della necessità di una 
profonda trasformazione delle 
strutture economiche e politiche, 
ma in pari tempo proclamò la ne
cessità che questa trasformazione 
venisse raggiunta attraverso una 
ampia cooperazione di gruppi so
ciali, di correnti ideologiche e di 
partiti diversi. 

Stato, ma non è servite né a ope
rare la riconversione dell'indu
stria di guerra in industria di 
pace, né a stimolare una ripresa 
produttiva. Il numero dei disoc
cupati non è diminuito, anzi pro
prio quest'anno è ancora in au
mento. Nel nostro apparato pro
duttivo appaiono sempre più ma
nifeste le zone di crisi, e quando 
appaiono vi è, nel migUore dei 
casi, un intervento volta per vol
ta a seconda deUa pressione eser
citata dalle masse lavoratrici per 
difendere il loro pane e la loro 
esistenza. Il quadro generale è di 
una stagnazione iel nostro appa
rato produttivo nel suo comples
so, il che significa un aggrava
mento della situazione di auelle 
regioni italiane nelle ' quali si 
erano creati determinati nuclei 
industriali prima deUa seconda 
guerra mondiale. Non a torto si 
è detto che Napoli oggi muore: 
ma la situazione di Napoli è la 
situazione di intiere regioni ita
liane. 

I vecchi contrasti economici e 
sociali propri della struttura de' 
capitalismo italiano si aggrava
no: si aggrava la questione me
ridionale: si aggrava la questione 
siciliana: si aggrava la questione 
sarda, e ciò perchè nessuna di 
queste questioni è stata affron
tata In pieno, per nessuna di 
queste questioni si è fatto un ten
tativo organico si soluzione in un 
piano di riorganizzazione econo
mica di tutto il Paese. 

Nonostante la immissione di 
una enorme massa di denaro a-
mericano non vi è stata e non vi 
è né una riduzione del prezzi, né 
un aumento del tenore di vita 
del popolo, anzi, la tendenza è 
all'aumento dei prezzi e al peg
gioramento del tenore di vitr 
della popolazione, creandosi di 
nuovo, come avvenne durante il 
fascismo, delle zone di forte de
pressione di questo tenore di vi
ta, sia nell'Italia meridionale e 
insulare, sia in alcune parti del
l'Italia settentrionale, oppure do
ve le fabbriche si chiudono o 
stanno -per chiudersi. 

Succede alle volte che gli stes
si americani denunciano questo 
quadro cosi oscuro della situa
zione economica del nostro Paese 
e muovano quindi delle critiche 

I eompasal socialisti Elena Caporaco e Rodolfo Morandl che hanno 
recato «1 Congresso 11 saiuto del P. 8. I. 

alla direzione della politica eco
nomica italiana cioè al governo 
stesso e ai suoi uomini più re
sponsabili. A queste critiche pre
stiamo anche noi l'orecchio e al
le volte troviamo che coincidono 
con la realtà. Non dobbiamo per<" 
nutrire nessuna illusione circa le 
intenzioni di coloro che le fanno. 
Non dobbiamo dimenticare che 
gli investimenti di capitaU ame
ricani sono legati sempre a una 
lotta di interessi immediati tra 
diversi gruppi monopolistici. T 

sistema però non cambia. Soddi
sfatti questi interessi, le critiche 
vengono ritirate. 

Il peggioramento della situa
zione economica del nostro Pae
se è legato prima di tutto non al 
modo particolare come il denaro 

americano possa essere stato im
piegato da questo o da quel mi
nistro o da questo o da quel grup
po di industriali; è legato alla 
struttura stessa di tutto il sistema 
del Piano Marshall, è legato ai 
propositi coi quali vengono in
viati in Italia i cosiddetti aiuti 
americani ,alle condizioni di que
sti aiuti e a tutto il modo come, 
in conseguenza di ciò, è organiz
zata la vita . economica italiana. 
Finita la guerra, ed essendo riu
sciti a salvare una parte notevole 
del nostro apparato industriale, 
avevamo bisogno prima di tutto, 
tanto nell'interesse del Nord co
me del Mezzogiorno, di assicurare 
la vita e lo sviluppo della nostra 
industria produttrice di macchine. 

Vogliamo un esercito dell'Italia 
e non al servizio degli americani 

Il fallimento del piano Marshall 
e il veto agli scambi con l'Oriente 

Di qui la nostra partecipazione 
al governo e quella che si volle 
chiamare la nostra politica nazio
nale, alle volte tentando di con
trapporla a una politica di classe, 
come se tra le due esistesse un 
contrasto! No, non esiste contra
sto tra una politica nazionale e 
una politica di classe del Partito 
Comunista. La classe operaia 
esercita una • funzione nazionale 
positiva e di guida e non soltanto 
di critica, nella misura in cui 
nello sviluppo della sua stessa 
lotta essa si rende conto di tutti 
i problemi nazionali, ne presenta 
la soluzione giusta e lottando per 
Questa soluzione fa proprie le ri
vendicazioni anche degli strati 
più lontani dal proletariato pur
ché siano degli strati sani della 
nazione. La classe operaia eser
cita una funzione nazionale, poi, 
nella misura che 1 gruppi diri-

;
enti della borghesia, chiusi nel 
oro egoismo, spinti da puro spi

rito di conservazione economica 
e politica, non riescono più a 
soddisfare gli interessi di tutti gli narie. Questa lotte ha messo ca 
strati della popolazione, a realiz 
zare il benessere di tutti 1 citta
dini ma si > isolano sempre più 
dalla massa della popolazione la
voratrice e produttrice. E" in 
queste condizioni che noi propo
nemmo a tutti 1 partiti democra
tici la ricerca di una via italiana 
la quale potesse portare gradual
mente a una trasformazione pro
fonda delle strutture economiche 
del Paese e quindi olia creazio
ne di un regime politico nuovo, 
in cui II popolo veramente fosse 
padrone del propri destini e po
tesse far valere la propria vo
lontà contro I vecchi gruppi ca
pitalistici, egoisti ed esclusivi. 

L'inganno del 18 aprila 
Bisogna riconoscere che oggi le 

condizioni essenziali della poli
tica da noi proposta all'Italia nel
l'immediato dopoguerra riman
gono anche se le condizioni poli
tiche sono diverse. Continua in
fatti a esistere una crisi profonda 
di tutta le società; rimane lo spo
stamento della classe operate at
torno al partiti più avanzati e di 
ispirazione marxista; rimane, an 

mane e si rafforza il prestigio 
che questi partiti hanno in tutto 
il Paese. 

E' intervenuto però un ele
mento nuovo: l'imperialismo stra 
niero. Sono intervenuti i gruppi 
monopolistici del capitalismo 
americano a turbare tutto il pro
cesso di sviluppo e trasforma
zione di una democrazia italiana. 
Sono intervenuti per ridar co
raggio ai vecchi gruppi dirigenti 
della borghesia e hanno trovato, 
in parte negli stessi gruppi ed uo
mini che furono gli ispiratori del 
fascismo, in parte in gruppi ai-
versi ma di analogo orientamento 
reazionario, gli esecutori della 
loro volontà e dei loro piani. 

Il contrasto intomo a questi, 
che sono i problemi fondamentali 
deUa nostra situazione, è stato 
particolarmente vivo nel periodo 
della Costituente e prima del 18 
aprile. Vi è stata una lotta ab
bastanza aspra tra i fautori dui 
programma che noi proponevamo 
e le forze conservatrici e reazio-

po. se si cerca di prescindere 
dagli elementi contingenti, a due 
risultati opposti. Da un lato ab
biamo una Costituzione nella 
quale sono scritti principi tali 
che consentono e anzi prevedono 
la adozione della linea di trasfor
mazioni sociali da noi propugna
te. Dall'altra parte vi è stato un 
risultato opposto, il 18 aprile, cioè 
la rottura aperta del governo e 
dei partiti governativi borghesi 
col partiti delle classe operaia, il 
ritomo all'agitazione e alla pro
paganda anticomunista come eie 
mento fondamentale e direi quasi 
unico della azione del governo 
verso il popolo e quindi l'adozio
ne di una linea di aperta conser
vazione sociale e reazione poli
tica. Come è stato ottenuto questo 
risultato non occorre ora esami
nare. Vi è stata una mobilitazio
ne delle vecchie forze reazionarie 
che Immediatamente dopo la 
guerre sembravano uscite daUa 
scene politica, è risorta une par
te del fascismo, • vi 4 stato un 
aperto Intervento degU laperia-
lisej strantert nella nostra vita 
interne, vi è stata una sfacciata 

zi si è rafforzata l'unità di questi violazione di quel Concordato se-
partiti, l'unità del Partito Comu- condo il Quale l'autorità spiri tue-
nista e del Partito Socialiste; ri- le non deva mischiarsi nella lotta 

politica. SI tratta <H vedere ora 
che cosa è stato ottenuto sulla 
base di questo risultato e a che 
punto si trova, quindi, quel rin
novamento sociale che la Costi
tuzione prevede e prescrive. 

Nella campagna del 18 aprile 
erano state promesse al popolo 
italiano essenzialmente tre cose: 
la stabilizzazione della situazione 
economica attraverso l'applica
zione del Piano Marshall; l'appli-
cazioner dei nuovi principi sociali 
e politici sanciti nella Costitu
zione, e infine la restaurazione 
del prestigio del Paese tenuto 
lontano da qualsiasi blocco e 
particolarmente da un blocco di 
guerra. Orbene, nessuna delle 
promesse fatte è stata mantenu
ta ed è questo il motivo fonda
mentale per cui oggi esiste, anche 
se non ancora pienamente mani
festa, una profonda crisi politica. 

Secondo 11 Piano Marshall sono 
state assegnate all'Italia ingenti 
somme. Gli americani parlano di 
Più di un miliardo di dollari, rtoè 
circa 700 miliardi di lire Italiane. 

Ma questa enorme romma a 
che cosa è servita? E" servita a 
mascherare In parte, ma solo in 
parte, le falle del bilancio dello 

Ma per questo occorreva fos
sero allargati gli scambi con tutti 
i paesi che si stanno tuttora in
dustrializzando, come sono l'Unio
ne Sovietica, i paesi di democrazia 
popolare, la Cina. Ciò non è sta
to fatto, e non è stato fatto per 
motivi politici. Sono stati invece 
orientati 1 nostri scambi verso 
paesi di ' alta industrializzazione, 
come gli Stati Uniti, che cerca
vano di collocare in Italia la loro 
produzione industriale per allon
tanare da sé il pericolo di una 
crisi. Per .impedirci gli scambi 
che per noi sarebbero stati i più 
naturali e i più vantaggiosi sono 
state imposte le famose liste di 
discriminazione, di cui una se
gréta, sulla base delle quali è 
proibito un libero e vasto com
mercio con quei paesi dell'oriente 
europeo, i quali potrebbero oggi 
fornirci il grano e tutte le ma
terie prime di cui abbiamo bi
sogno e dare ampiamente da la
vorare a tutte le nostre industrie 
di produzione di macchine e di 
trasformazione. 

Bisogna poi osservale che 1 fa
mosi aiuti americani sono stati 
accompagnati da un intervento 
politico che ha rimesso alla testa 
della nostra vita economica 1 vec
chi gruppi monopolistici, I quali 
non potevano assolutamente pen
sare di servirsi dei soldi ameri
cani per rinnovare le nostre strut 
ture economiche, ma unicamente 
per rafforzare le loro posizioni di 
privilegio e mettere una barriera 
a qualsiasi trasformazione demo
cratica. 

I gruppi monopolistici Italiani, 
insomma, divenuti più forti di 
prima hanno chiuso la strada di 
quel rinnovamento che era indi
spensabile per la riconversione 
della nostra industria, per assor
bire la grande massa dei nostri 
disoccupati, per far lavorare il 
più grande numero di fabbriche 
e dare più benessere a tutto il 
popolo. 

Òggi però II Plano Marshall, 
in sostanza, non esiste più. Da 
esso si è passati, prima, alla fa
migerata integrazione economica 
europea, dove l'Italia è stata 
trattata come la serva di tutti 
gli altri, ed oggi all'intervento 
diretto del gruppi imperialistici 
americani per trasformare anco
ra una volta l'economia di pace 
in economia di guerra. Non è per 
niente che al posto degli orga
nismi che fino a ieri dirigevano 
la ripartizione dei cosidetti aiuti 
è subentrato un Comitato dove 
dominano I rappresentanti dei 
più grandi gruppi monopolistici 

americani, e che controlla la di- dustrie. Nulla per introdurre nel-
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stribuzlone delle materie prime 
nei diversi Paesi europei a se
conda dei loro piani di militariz
zazione. Noi che siamo in Euro
pa il grande Paese che maggior
mente è privo di materie prime, 
abbiamo perduto in questo cam
po qualsiasi autonomia e le stes
se assegnazioni americane alla 
economia italiana non vengono 
più fatte anno per anno, ma di 
tre mesi in tre mesi, a condizione 
che vengano accettate in questo 
periodo le direttive impariate da
gli organi di controllo americani. 

Questo è tutto il contrario di 
quanto era stato promesso il 18 
aprile. Invece che verso una sta
bilizzazione siamo stati spinti 
verso una nuova fase di econo
mia di guerra, con la crisi di In
teri settori produttivi, con il 
conseguente abbassamento . del 
tenore di vita del popolo, con 
l'accentuarsi della disoccupazio
ne, col dilagare della miseria, con 
il ritorno aperto al vecchio cor 
porativismo di tipo fascista. 

I produttori italiani sanno as
sai bene che cosa vuol dire cor
porativismo. Non vuole dire che 
lo Stato intervenga con una azio
ne direttiva nell'interesse di tutta 
la Nazione ma che l'apparato del
lo Stato è invece messo al servi
zio dei gruppi monopolistici i 
quali diventano i veri padroni 
dell'economia del Paese e respin
gono fuori del campo produttivo 
il medio e piccolo produttore. Si 
inizia in questo modo un processo 
di differenziazione sociale analo 
go a quello che si ebbe dal 1939 
in poi e soprattutto nei primi an 
ni della guerra fascista. Si ritor
na indietro, alle più dannose for
me di organizzazione della vita 
economica, e questo ritorno ad
dietro «i traduce in un approfon
dimento di tutte le differenze so
ciali. 

Non vi è mal stata nemmeno 
negli anni più brutti del regime 
fascista, una così sfacciata con
trapposizione del lusso sfrenato 
di pochi alla indigenza degli uo
mini che vivono del loro lavoro, 
alla disperazione dei disoccupati, 
dei pensionati ,dei contadini sen
za terra, di intieri gruppi sociali 
che si sentono scivolare nella mi
seria. 

Era necessario, perchè si 
creasse una situazione simile, che 
al governo d'Italia andasse un 
partito il quale si dice * demo
cratico » e « cristiano »! 

Circa l'applicazione dei princi
pi della Costituzione, ho già detto 
qualcosa. E1 vero che sono state 
approvate alcune leggi che non 
si è osato chiamare leggi agrarie, 
ma leggi e di stralcio > cioè di 
ritaglio, forse perchè da una pos
sibile legge agraria si è ritagliato, 
per seppellirlo, il principio costi
tuzionale del limite alla proprietà 
terriere in tutto il Paese e ad 
esso si è sostituito un tentativo 
abbastanza meschino di creare 
nelle campagne nuove differen
ziazioni. di isolare gli elementi 
più combattivi e mantenere In
tatti gli interessi della grande 
proprietà. Nell'agricoltura e nel
l'industria sta per diventare un 
ielitto. secondo una legge che si 
vuol proporre alle Camere, l'af
fermazione del diritto al lavoro. 
Non parliamo della \ partecipa
zione dei lavoratori alla gestione 
delle aziende, che è si un diritto 
sancito nella Costituzione, ma per 
affermare fl quale migliaia di 
operai oggi affrontano le perse
cuzioni dei padroni. Nulla è stato 
fatto per rompere le situazioni 
di monopolio della ricchezza esi
stenti nelle campagne e nelle fo

la produzione industriale e agri 
cola un regime nuovo, demo
cratico. 

Circa il prestigio dell'Italia nel 
mondo .possiamo soltanto costa
tare che tutte le questioni che 
all'inizio del . 1948 erano ancora 
da risolvere .relative al nostro 
Paese, sono state risolte contra
riamente ai nostri interessi, quel
la delle colonie del Mar Rosso, 
quella del territori dell'Africa 
Settentrionale, quella degli inte
ressi degli italiani trasferitisi In 
questi territori negli anni in cui 
essi appartenevano all'Italia, quel
la di Trieste .Dopo aver registrato 
dappertutto insuccessi e sconfitte, 
il nostro governo si è però dichia
rato disposto ad appoggiare i Pia
ni dell'imperialismo americano 
per quello che riguarda il riarmo 
della Germania e la resurrezione 
di un militarismo tedesco. Anche 
per noi questa è una questione 
vitale. Il giorno in cui gruppi mi
litaristici tedeschi avessero ri

preso forza, inevitabilmente si 
volgerebbero anche contro il no
stro paese. Non è senza significa
to che qualcheduno dei pupilli te
deschi degli Stati Uniti d'Ameri
ca già ha parlato persino di un 
nuovo a Anschluss », di una nuo
va unificazione della Germania 
e dell'Austria, unendo cioè an
cora una volta quel problema 
dell'avvicinamento del militari
smo tedesco alle nostre frontie
re che fu anche per il fascismo 
un problema decisivo per gli o-
rientamenti della sua politica e-
stera in senso antinazionale. 

La questione che 1 gruppi rea
zionari che oggi dirigono l'Italia 
pongono al di sopra di qualsiasi 
esame degli Interessi e dei pro
blemi nazionali .pongono al di 
sopra di qualsiasi considerazio
ne della necessità di non acutiz
zare la situazione Internazionale 
perchè di qui potrebbe venire un 
danno irreparabile pongono al 
di sopra di tutto il loro legame 
criminoso coi gruppi dirigenti 
della politica imperialistica a-
mericana. Durante la campagna 
del 18 aprile alcuni tra gli espo
nenti più in vista di questi grup
pi ancora facevano eco alle no
stre interrogazioni dicendo che 
non volevano legare l'Italia a nes
sun blocco, che intendevano fare 
ima politica di indipendenza e 
di pace. Poi venne il Patto Atlnn-
tico, il quale però fu proclama
to patto difensivo, patto non mi
litare, patto di funzionamento 
non automatico. 

Ma ora son cadute anche que
ste maschere: si è passati alla 
organizzazione degli strumenti 
concreti della guerra ,il Patto 
Atlantico appare a tutti come 
patto di guerra, l'esercito italia
no è diventato parte dell'esercito 
integrato, diretto da un generale 
americano, ed è per questo eser
cito che i cittadini italiani sono 
costretti a fornire allo Stato 250 
miliardi di lire. 

Desidero ricordare ,a questo 
proposito, che noi non siamo mal 
stati contro a che l'Italia abbia 
un esercito. Quando all'Assem
blea Costituente ci fu un deputa
to, che credo appartenesse a uno 
degli attuali partiti americani di 
lingua italiana, il quale propose 
che l'Italia non avesse un eser
cito noi ci opponemmo, non vo
tammo quella proposta. Ritenia
mo che l'Italia, come grande na
zione libera e indipendente .ha 
il diritto e 11 dovere di avere un 
esercito. Non siamo affa Ito per 
un disarmo unilaterale del no
stro Paese. Pensiamo però, prima 
di tutto, che la costruzione del
l'esercito italiano deve essere fat
ta in accordo con i piani generali 
di ricostruzione di tutta la no
stra economia e in modo che non 
porti al fallimento di qualsiasi 
piano di ricostruzione economi
ca; pensiamo, in secondo luggo, 
che l'esercito che oggi viene rico
stituito in Italia, data l'adesione 
del Patto atlantico, dato il ca
rattere che ha questo patto, dato 
che si tratta di un esercito assog
gettato al comando di un gene
rale americano sin da oggi, cioè 
prima ancora che si arrivi ad una 
situazione di guerra, dato tutto 
questo l'esercito che oggi viene 
ricostituito non è l'esercito di cui 
l'Italia ha bisogno. Questo n in è 
l'esercito di cui ha bisogno la no
stra patria, (npnlausi). Noi vo
gliamo un esercito, ma vogliamo 
un esercito dell'Italia, e di una 
Italia indipendente e sovrana e 
non una organizzazione al servi
zio degli Stati Uniti d'America e 

'a loro soggetta. 

93 mila lavoratori 
arrestati in trenta mesi! 
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Non è stata ancora decisa dai 
due rami del Parlamento l'asse 
gnazione di 250 miliardi per la 
organizzazione di questo eserci
to e già veniamo a sapere, ma 
Io veniamo a sapere leggendo fra 
le righe dei giornali americani 
che si pubblicano a Roma in 
lingua italiana, che Io stato mag
giore americano richiede con ur
genza che l'Italia spenda il dop
pio di quello che non ha ancora 
deciso di Inscrivere nel suo bi
lancio, perchè solo a questa con 
dizione la posizione italiana ver 
rà accettata dallo stato maggio
re americano. I 250 miliardi sono, 
per gli americani, « incompren
sibili ». Ne vogliono 500, e il più 
rapidamente che sia possibile! 
Siamo cosi minacciati di vederci 
buttare addosso un peso doppio, 
e tutto questo non nell'interesse 
d'Italia, ma di una macchina mi
litare straniera. 

In tutti i campi che abbiamo 
preso a esaminare, Fattività svol
ta dai governi che si sono suc
ceduti dal 1947-48 in poi è an
data contro non soltanto le pro
messe che erano state fatte, ma 
contro gli interessi e l'animo del 
popolo italiano. Questo ci fa ca
pire perchè le attuali classi diri
genti e il loro governo hanno 
compiuto in questi ultimi anni un 
tentativo cosi sfacciato di spin
gere ; indietro te forze popolari, 
di far loro paura, di dividerle, di 
disorganizzarle. I fatti sono noti 
a tutti. Si va dal tentativo di as
sassinio del dirigente del Parti
to comunista, sino alla scissione 
dei sindacati, dalle scissioni or
ganizzate nei t>artiti operai da 
intriganti e agenti-di potenze o-
scure fino all'azione continua del 
governo e dei suoi funzionari per 
tentare di disgregare fl movi 
mento operaio e la sua parte più 
avanzata, ricorrendo alla violen 
za, alla corruzione, alle intimi 
dazioni, all'utilizzazione di spre
gevoli rinnegati, alle persecuzioni 
sistematiche. 

Permettetemi di dare a questo 
proposito alcuni dati impreasio-
nanti. Si tratta di dati che si 
riferiscono al 1948 al 1949 e alla 
prima metà del 1950. In questo 
periodo sono caduti, uccisi in 
conflitto con le forze di polizia 
oppure da aquadre di agrari a 

fascisti 62 lavoratori di cui 48 
comunisti. Credo non esista nes
sun periodo della storia d'Italia 
nel quale si possa presentare un 
bilancio cosi nero, escluso forse 
il periodo della guerra civile fa
scista più aspra. Negli stessi an
ni sono stati feriti 3.126 lavora
tori di cui 2.367 comunisti; sono 
stati arrestati e rinviati a pro
cesso per presunti motivi politi
ci 92.169 lavoratori di cui 73.780 
comunisti; sono stati condannati 
a pene varie 19.306 lavoratori di 
cui 15.429 comunisti; sono stati 
assegnati 8.441 anni di carcere di 
cui 7.598 a comunisti; sono at
tualmente detenuti 1.106 lavora
tori di cui la maggioranza comu
nisti. E* un bilancio che ricorda 
quello dei primi anni deUa tiran
nide fascista, con una differenza, 
però, che non posso non rilevare. 
Il fascismo allora, nel 1927-28-29, 
aveva concentrato le proprie per
secuzioni contro I dirigenti del 
nostro movimento. Le centinaia 
e migliaia di arrestati condanna
ti erano gli organizzatori delle 
nostre formazioni clandestine; 
oggi, ci sono pure dei dirigenti 
tra i colpiti, ma vi è in pari tem
po una parte notevole della mas
sa dei lavoratori. Ci troviamo di 
fronte a un tentativo di rendere 
le persecuzioni più efficaci allar
gandone l'influenza. Ma io cre
do di poter affermare, interpre
tando l'animo vostro, l'animo di 
tutti gli iscritti al nostro Partito, 
di tutti gli operai socialisti e co
munisti. di tutti I lavoratori che 
hanno una coscienza di classe e 
una coscienza politica a qualun
que partito appartengano, che se 
l'attacco dei fascisti falli per la 
resistenza tenace opposta da 
quella piccola minoranza che era
no allora i nostri dirigenti, na
zionali e locali, l'attacco odierno 
fallirà in modo anche più evi
dente. per la resistenza di tutta 
'a massa lavoratrice, di tutti I 
lavoratori che ci sostengono e che 
ci seguono (applausi). 

E* evidente che queste persecu
zioni sono possibili solo attra
verso la violazione continua del
la Costituzione e delle leggi del
la Repubblica da parte dei fun
zionari dei governo. Vi possono 
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